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BUONE PRATICHE –
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La gestione del verde

caratteristiche 

• 1-settore altamente frammentato che vede al suo interno componenti
pubbliche, private, aziende agricole e servizi di pubblica utilità.

• 2-settore complesso dal punto di vista tecnico, che vede l’azione
contemporanea di competenze e conoscenze differenti, qualità e sicurezza del
cantiere, qualità dell’intervento, impatto sul paesaggio, impatto di natura
biologica e botanica (introduzione di specie nuove ecc.).

• 3-settore che è vincolato con elementi differenti; quali paesaggio,
urbanizzazione, viabilità sicurezza degli operatori e dei fruitori dell’area che
pertanto ha bisogno di processi gestionali ed applicativi di qualità che portino
ad una standardizzazione ed a una razionalizzazione del settore.



Requisiti

A seguito dell'entrata in vigore dell'art. 12 della Legge n. 154 del 28/07/2016, l'attività' di
costruzione, sistemazione e manutenzione del verde pubblico o privato affidata a terzi può
essere esercitata:

a) dagli iscritti al Registro ufficiale dei produttori, di cui all'articolo 20, comma 1, lettere a) e
c), del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214;

b) da imprese agricole, artigiane, industriali o in forma cooperativa, iscritte al registro delle
imprese, che abbiano conseguito un attestato di idoneità che accerti il possesso di adeguate
competenze.

La Conferenza Unificata Stato Regioni con Accordo del 22 febbraio 2018, recepito dalla Giunta
Regione Marche con delibera n. 1596 del 27/11/2019, ha definito le modalità per
l'ottenimento dell'attestato di cui al sopra indicato punto b) e ha introdotto dei titoli
sostitutivi dell'obbligo di frequenza del corso formativo.



Pertanto, le imprese che intendono comunicare l'inizio attività di
costruzione, sistemazione e manutenzione del verde devono indicare
nel modello di iscrizione, alternativamente, il possesso di uno dei
seguenti requisiti:

iscrizione al R.U.P. (Registro ufficiale dei produttori), requisito
attestato dal Servizio Fitosanitario regionale competente per
territorio;

attestato di idoneità rilasciato da un ente di formazione accreditato
dalla Regione all'organizzazione dei corsi di formazione di cui all’art.
12, punto b), della legge n.154/2016, comprovante la frequenza e il
superamento del corso professionale abilitante;



uno dei titoli di studio o di formazione professionale individuati dall’art. 7 dell’Accordo
concluso in Conferenza Unificata Stato-Regioni del 22 febbraio 2018, e precisamente:

a) qualifica professionale regionale riconducibile alle ADA 1.242.806 Cura e manutenzione
di aree verdi, parchi e giardini e ADA 1.242.805 – Costruzione di aree verdi, parchi e
giardini del QNQR (Quadro Nazionale delle Qualificazioni Regionali) e associate alla
qualificazione di Manutentore del verde;
b) laurea, anche triennale, nelle discipline agrarie e forestali, ambientali e naturalistiche;
c) master post-universitario in temi legati alla gestione del verde e/o del paesaggio;
d) diploma di istruzione superiore di durata quinquennale in materia agraria e forestale;
e) iscrizione negli ordini e collegi professionali del settore agrario e forestale;
f) qualificazione pubblica di livello minimo 4 EQF (European Qualifications Framework –
Quadro Europeo delle Qualifiche), riconducibile alle ADA del QNQR ovvero nei settori
scientifico disciplinari, relativi alle discipline agrarie e forestali;
g) qualifica di operatore agricolo e di diploma di tecnico agricolo rilasciati a seguito della
frequenza dei percorsi di Istruzione e Formazione Professionale (IeFP).



Tipologia d’intervento

• MANUTENZIONE ORDINARIA

• Sfalcio dell’erba,la potatura di siepi-arbusti-cespugli, il diserbo, il taglio e la  
triturazione della vegetazione spontanea di banchine e fossati adiacenti a 
strade, l'asportazione delle foglie daitappeti erbosi nei parchi e giardini, 
diserbo delle aiuole.

• MANUTENZIONE STRAORDINARIA

• Interventi manutentivi finalizzati alla conservazione del patrimonio arboreo 
e atti a garantire la fruibilità in sicurezza delle aree e suolo pubblico: 
potatura, spalcatura, tagliorami pericolosio che ostruiscono lavisibilità o 
viabilità stradale, abbattimento delle piante malate, morte o pericolose per 
l'incolumità pubblica, messa a dimora di nuove essenze arboree



Sicurezza

•L’italia è tutt’oggi un paese in cui gli incidenti in
Agricoltura sono tanti, e spesso con conseguenze
catastrofiche.

•C’è ancora molto da fare per ridurre ed azzerare questi
numeri.

•Mettiamo a confronto vari dati estrapolati da varie
ricerche



ogni anno l’agricoltura italiana perde 120 lavoratori a causa della inadeguata 
sicurezza di macchine agricole e da giardinaggio, , con costi sociali inestimabili 
e un corrispondente peso annuale per le casse dello Stato di oltre 200 milioni 
di euro. 

Il numero di infortuni mortali determinati da capovolgimento di trattori
si è drasticamente ridotto. In Germania il numero di infortuni mortali per 
capovolgimento è passato da 181 casi nel 1969, anno in cui si iniziò ad 
installare i ROPS, ali attuali circa dieci casi di infortuni mortali per 
ribaltamento di trattori. 

nel Regno Unito  il numero di casi di infortuni mortali per ribaltamento è 
passato da 37 casi del 1969, anno in cui si iniziò ad installare i ROPS, agli 
attuali pochi casi che raramente superano il numero di cinque unità per 
anno. 

Anche in Austria al termine del processo di adeguamento il numero di casi di infortuni 
mortali per capovolgimento di trattori è ridotto a poche unità.



AGENTI DETERMINANTI 

Trattori e 
macchine semoventi











Normativa: D.lgs. 81/08
•Priorità alle misure di protezione collettive
rispetto a quelle di protezione individuale
•Attrezzature di lavoro con dimensioni
compatibili alle sollecitazioni che subiranno
•.. «circolazione priva di rischi»..
•Non lavorare i condizioni meteorologiche che
possano mettere in pericolo la sicurezza dei
lavoratori.



Macchine per la manutenzione del verde
Trinciatrice Tosaerba Trinciatrice per argini

Braccio decespugliatore portato Scavafossi

Decespugliatore radiocomandatoBraccio decespugliatore semovente



Macchine per la manutenzione del verde
Manutenzione del verde/Sfalcio
Rientrano in questa categoria tutte le attrezzature per lo sfalcio dell’erba, dei residui, degli
stocchi, per le potature e tutte quel vasto mondo di attività di manutenzione del verde.
La più conosciuta ed utilizzata è certamente la trinciatrice, macchina praticamente
Indispensabile in qualsiasi azienda agricola, nella sua versione originale, da cui sono poi
derivate infinite sotto categorie, si compone di un rotore centrale che mette in movimento
coltelli o palette atti al taglio dell’erba o degli stocchi.

Coltelli
(ideali per
taglio di
erba)

Martelli o mazze
(ideali per taglio di
vegetazione più
robusta, vedi stocchi
sarmenti ecc



ESEMPIO DI ANALISI DEI RICHI  - TRICIATRICE

• Le trinciatrici e i suoi derivati sono macchine che presentano due principali

• problemi per la sicurezza:

• 1) Impigliamento dell’arto inferiore all’interno della macchina in movimento: quando la 
macchina si ingolfa l’operatore ha la pessima abitudine di andare a smuovere col piede il 
trinciato col rischio che il piede stesso venga risucchiato all’interno dall’organo in movimento

• 2) Lancio di residui, pietre o altri oggetti durante la trinciatura

• Operare in sicurezza con la trinciatrice:

• A)Utilizzare modelli conformi agli standard di settore

• B)Non manomettere il cofano posteriore della trinciatrice, lasciandolo chiuso

• C)Non operare mai con la trinciatrice con persone intorno

• D)Non sostare mai in prossimità di una trinciatrice in movimento

• E) Per qualsiasi attività di manutenzione, spegnere sempre il trattore e la



Applicazione degli fitofarmaci

Tecnologie per il verde pubblico

Taratura delle attrezzature



Direttiva2009/128/CE(D.lgs150/2012)
Art. 15 -Riduzione dell'uso dei prodotti fitosanitari o dei rischi in 
aree specifiche

a)preferenzaall'usodiprodottifitosanitarichenonsonoclassificatip
ericolosiperl'ambienteacquatico;
b)preferenzaalletecnichediapplicazionepiùefficienti,qualil'usodia
ttrezzaturediapplicazionedeiprodottifitosanitarivoltiaminimizzar
eirischiassociatialfenomenodelladeriva,
e)riduzione,perquantopossibile,oeliminazionedell'applicazioned
eiprodottifitosanitarisulleolungolestrade,lelineeferroviarie,lesup
erficimoltopermeabilioaltreinfrastruttureinprossimitàdiacquesu
perficialiosotterranee



D.lgs.81/08
Articolo 70 - Requisiti di sicurezza
1. Salvo quanto previsto al comma 2, le attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori devono essere
conformi alle specifiche disposizioni legislative e regolamentari di recepimento delle Direttive comunitarie di
prodotto.
2. Le attrezzature di lavoro costruite in assenza di disposizioni legislative e regolamentari di cui al comma 1, e
quelle messe a disposizione dei lavoratori antecedentemente all’emanazione di norme legislative e regolamentari
di recepimento delle Direttive comunitarie di prodotto, devono essere conformi ai requisiti generali di sicurezza di
cui all’ALLEGATO V.

Articolo 71 - Obblighi del datore di lavoro
1. Il datore di lavoro mette a disposizione dei lavoratori attrezzature conformi ai requisiti di cui all’articolo
precedente, idonee ai fini della salute e sicurezza e adeguate al lavoro da svolgere o adattate a tali scopi che
devono essere utilizzate conformemente alle disposizioni legislative di recepimento delle Direttive comunitarie.
2. All’atto della scelta delle attrezzature di lavoro, il datore di lavoro prende in considerazione:
a) le condizioni e le caratteristiche specifiche del lavoro da svolgere;
b) i rischi presenti nell’ambiente di lavoro;
c) i rischi derivanti dall’impiego delle attrezzature stesse;
d) i rischi derivanti da interferenze con le altre attrezzature già in uso.
3. Il datore di lavoro, al fine di ridurre al minimo i rischi connessi all’uso delle attrezzature di lavoro e per impedire
che dette attrezzature possano essere utilizzate per operazioni e secondo condizioni per le quali non sono adatte,
adotta adeguate misure tecniche ed organizzative, tra le quali quelle dell’ALLEGATO VI.



5. In sede di Conferenza permanente per i rapporti tra Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano
sono individuate le attrezzature di lavoro per le quali è richiesta una specifica abilitazione degli operatori nonché le
modalità per il riconoscimento di tale abilitazione, i soggetti formatori, la durata, gli indirizzi ed i requisiti minimi di
validità della formazione e le condizioni considerate equivalenti alla specifica abilitazione.
118
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ACCORDO PER L’INDIVIDUAZIONE DELLE ATTREZZATURE DI LAVORO PER LE QUALI È RICHIESTA UNA SPECIFICA ABILITAZIONE DEGLI 
OPERATORI, AI SENSI DELL’ARTICOLO 73, COMMA 5, DEL DECRETO LEGISLATIVO 9 APRILE 2008, N. 81.

Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale - Serie Generale n. 60 del 12 marzo 2012 - Supplemento Ordinario n. 47
LA CONFERENZA PERMANENTE PER I RAPPORTI TRA LO STATO, LE REGIONI E LE PROVINCE AUTONOME DI TRENTO E 

BOLZANO
ACCORDO 22 febbraio 2012 – Rep 53/CSR



D.LGS.81/08

Articolo 107 – Definizioni
1. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente capo si intende per lavoro in quota: attività lavorativa che
espone il lavoratore al rischio di caduta da una quota posta ad altezza superiore a 2 m rispetto ad un piano
stabile.

Articolo 111 - Obblighi del datore di lavoro nell’uso di attrezzature per lavori in quota
1. Il datore di lavoro, nei casi in cui i lavori temporanei in quota non possono essere eseguiti in condizioni di

sicurezza e in condizioni ergonomiche adeguate a partire da un luogo adatto allo scopo, sceglie le attrezzature
di lavoro più idonee a garantire e mantenere condizioni di lavoro sicure, in conformità ai seguenti criteri: a)
priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione individuale; b) dimensioni delle
attrezzature di lavoro confacenti alla natura dei lavori da eseguire, alle sollecitazioni prevedibili e ad una
circolazione priva di rischi.
2. Il datore di lavoro sceglie il tipo più idoneo di sistema di accesso ai posti di lavoro temporanei in quota in
rapporto alla frequenza di circolazione, al dislivello e alla durata dell’impiego. Il sistema di accesso adottato
deve consentire l’evacuazione in caso di pericolo imminente. Il passaggio da un sistema di accesso a
piattaforme, impalcati, passerelle e viceversa non deve comportare rischi ulteriori di caduta.
3. Il datore di lavoro dispone affinché sia utilizzata una scala a pioli quale posto di lavoro in quota solo nei casi
in cui l’uso di altre attrezzature di lavoro considerate più sicure non è giustificato a causa del limitato livello di
rischio e della breve durata di impiego oppure delle caratteristiche esistenti dei siti che non può modificare.



4. Il datore di lavoro dispone affinché siano impiegati sistemi di accesso e di
posizionamento mediante funi alle quali il lavoratore è direttamente sostenuto, soltanto in
circostanze in cui, a seguito della valutazione dei rischi, risulta che il lavoro può essere
effettuato in condizioni di sicurezza e l’impiego di un’altra attrezzatura di lavoro
considerata più sicura non è giustificato a causa della breve durata di impiego e delle
caratteristiche esistenti dei siti che non può modificare. Lo stesso datore di lavoro prevede
l’impiego di un sedile munito di appositi accessori in funzione dell’esito della valutazione
dei rischi e, in particolare, della durata dei lavori e dei vincoli di carattere ergonomico.
5. Il datore di lavoro, in relazione al tipo di attrezzature di lavoro adottate in base ai commi
precedenti, individua le misure atte a minimizzare i rischi per i lavoratori, insiti nelle
attrezzature in questione, prevedendo, ove necessario, l’installazione di dispositivi di
protezione contro le cadute. I predetti dispositivi devono presentare una configurazione ed
una resistenza tali da evitare o da arrestare le cadute da luoghi di lavoro in quota e da
prevenire, per quanto possibile, eventuali lesioni dei lavoratori. I dispositivi di protezione
collettiva contro le cadute possono presentare interruzioni soltanto nei punti in cui sono
presenti scale a pioli o a gradini.



potature o abbattimenti alberi di alto fusto

corrette procedure e coordinamento tra 
tutte le imprese coinvolte nelle varie fasi 
dell’attività

delimitazione area di lavoro 

Sorveglianza a terra 



questo non 
esime dalla 
sorveglianza,
es. per i minori



Delimitazione area
pericolosa

Corrette procedure
es.: abbattimento
guidato



Segnaletica stradale del cantiere
(coordinarsi con la Polizia Locale)



PIATTAFORME AEREE

IDENTIFICAZIONE DEI PERICOLI 





indicatori di pericolo -cavita’-

corteccia inclusa

fessurazioni

spaccature



Indicatore di pericolopiante fulminate

Indicatoredi pericolo
Corpi fruttiferi di funghi 

che decompongono il legno



















LA  PRESENTAZIONE  CONTIENE TRA L’ALTRO MATERIALE  ACQUISITO DA  INTENET  ED IN PARTICOLARE DA 
DOCUMENTI PRODOTTI  DA :


